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LA POESIA DELLE STRADE: FERRATE 
E DELLE NAVI n VAPORE, 


“Chi mai vali vita. no «dal ali di tempo in'. 
tempo. al suo desiderio, non suscita la propria ima- 
ginazione, non fa qualche viaggio aereo, come nelle 
Novelle Arabe, per correre un grande spazio di 


cielo e di terra? Chi ‘non ama di raggiungere una 


persona cara, 0 Visitare paesi ignoti, città colte, 
piaggie. selvaliche e pittoresche ? Quante volle: si 

affida un pensierò, un sospiro ad una nuvola che 
passa nel firmamento, come- la Maria Stuarda di 
Schiller; ‘ag un augello pellegrino, ad nn placido. 


nefliretto,: «come tutti gli amanti, che fanno ministra 
la natura dei loro deliziosi vaneggiamegti! La vela 


che muove dal ‘porto e si spiega al vento, empie | 
«di mille fantasie il giovinetto che si trastulla sulla - 


sabbia, come un tempo Colombe. sulle rive natali: 
lo sooppieltare di uno sendiscio, del postiglione 
‘unito .al fragore delle ruote veloci fa balzare 1 
cuori dalla brama di Viaggiare, 


È nostro il globo ove’ siamo nati;-a noi diede 


Iddio di percorrerlo è d’ingentilirio, e pose-negli 
uomini affetti di amore ‘e di fratellanza, istinti di 


‘curiosità, desiderii, bisogni, affinchè ‘sli uomini fos- 


sero uniti insieme, e.si dessero Îa mano ad onta 


dei fiumi, dei monti e dei mari, Onde la-brama di 


‘viaggiare è viva negli uòmini; ana potrà rispondere 
| a-quella-brama-una nuvola, un'augello, uno zefliro? 
E lo stesso pino, :che traversa le aque, mentre ira 


sporta ì naviganti non. fa spesso contrario cammino 


alla volontà del pilota? I ne, A fumanti. di- 
vorano la via, non sono ‘lenti in: confronto del 
desiderio dell'uomo: che Nina. correre come lo 
séliro, la nuvola e Vl augello ?. ! 

Ma l’uomo ha trovato un artifizio de vesie 
di ‘veallà ‘i suoi fantastici sogni: la poesia non' è 
| più nel pensierò, è nell'opera: il progresso vifice 
de naraviglie della mitologia. Eolo imprigionava i 
venti, | moderni il vapore: il. dio della favola se 
ne ‘serviva per sommergere I navigli in mare e 
devastare la tetra; noi per salvare i navigli è far 
la lerra più popolata, più colta, più ‘bella. Si svolge 
il vapore da un ricettacolo d’ aqua bollente, e .com- 
‘presso e distribuito per-cerli meccanismi, affretta 
le ruote volubili di una. carrozza o di una nave: 
anche la nave ha le sue ruote ira i flutti delle aque 
- simiglianti aj flutti . delia polvere,: che biancheg- 
“ giano ed ‘empiono V'arià di sprazzi. La nave e la 
CUITOZZA portano | un cimiero di Rumo, che segna 


L 


d' una lunga striscia Pazzurro de esisti 
- bedue. racchiudono una piccola officina di Vulcano 
. nel grembo: ambedue tuonano camminando: il tuono, 


‘’tellano: 






‘ 
im= 


il fuoco, il fumo, quando la. mano’ inesperta del- 


Pyomio non irrili la potenza del vapore da guastare 


il corpo in cui si racchiude, sono indizio sdi gioia, 


v, di prosperità, ‘di consorzio di genti, ed’ agni bene. - - 
‘ Ad essi, sorride. il mare in mezzo. alle. tempeste, 
sorride lo terra fra le pioggie- e le nevi. 


Ecco una carrozza sulle strade ferrate. L' 00, 
chio del viaggiatore non vagheggia un fiore, una 


I pianta, un fiume, un augello, che gli passano in- 


nanzi come un baleno, ma percorre j quadri della 
natura come se andasse volgendo le pagine di un 
libro. Lo spettacolo è grandioso, son vaste Ie pru- 


porzioni : froideggia un bosco, poi subito s’ innalza. 
un colle, s' eclissa il colle e si distende una pianura, 


la pianura si rimuove come un tappeto e romoreggia 
un fiume, che fugge con tutto l’ alveo colmo d'aque: 
poi una landa inospita è cacciata da un prato di .. 
fiori, un canipo di fnesse da una laguna, una rupe 


da un castello, un paeselto da un abituro, un abi- 


tiro da una città? ov è una famigliuola succede 
rapidamente’ un ‘gregge, ove una moltitudine il 
colloquio di due innamorati all'ombra di una quer 
cia, ove i viltani che zappano, ì fabbri che mar- 
sopra queste scene che si avvicendano 
varia..il cielo, in una parte ride di luce, in altra .. 


.8° oflusca di nuvole, or piove tinte argenteo, ora 


sprazzi di porpora, tempera il suo fuoco, s'accende 
o sì va screziando d’azzurro, . 

Non v'è tempo in simile viaggio 0 valo per 
le impressioni fabbricate da Dumas, pet le osser- 
vazioni de viaggiatori che narrano menzogne, per 
le miniature. delle. scene, per i dipìnti solari. del 


‘ dagherrotipo. Al vapore è ‘mestieri ‘un decoratore 


di teatro, un dipintore ‘ardito. «di «cupole. di chiese: 
per esso un regno è una provincia .del mondo, Ù 
mondo è un’ vasto sglizzo di una a parte 
del creato. 

Or ora vedremo. dla non teme 4 tragitto dei 
inni, come -un gigante che li passasse a piedi a- 
sciutti. Ei non teme l'ostacolo dei monli sopra cui 


sdegna inérpicarsi, Entra per -ura via sotterranea, 


ove ‘le volta sostiene le sorgenti dei fiumi nelle 


‘’vistere della terra, i massi di graniti, gli antichi” 


depositi delle aque,.le selve, lo voragini, le cime 


inaccessibili ammantate di nevi e di geli eterni, 


Bin mezzo a questi elementi della natura immo- 
bile il vapore passa ‘libero e .veloce, rischiara le 
ombre collo sfolgorare de’ suoi fuochi, vi addensa il 
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“suo faro, fa. rosseggiare le pareti, và mugghianda > 
© alternando il mugghio al suono. dell’oricaleo: 


sembra ch' ei traversi l'i inferno, ove fugaci fanta» 


smi prodotti dalla'rossa luce e ‘dal fumo hanno vocs . | 
dal cigolio delle. macghirie, ove il rimbombo di di- . 


versi rumori itità il.cupo ‘lamento dei dannati, e 


Jo sghignazzare dei demonii. Ma ‘tosto ‘la galle= . 


“ria è percorsa e torna il lume delle stelle o. del 
| sole. 


* Questo vapore ovunque. passa « crea maratiglie, 


n popola la terra, infiora una landa deserta, innalba 


- ollicine dì moltiplice industria, fa brulicare di nuova | 
°°  sentele.città, copre di palagi e di caso e di opifici 


il terreno, semina ovunque l'abbondanza e la gioia, 


È un fondatore di colonie, è-un ‘istiiutore e un’. 


propagatore di lumi, è un guerriero ‘pacifico che 


distrugge i: pregiadizii, è un propàgatore di lumi . 
ché fuga Îe ténebre:dell ignoranza e della barbarie, 


. è un filantropo che giova all umanità, è un amico 
‘ che intese i vincoli delle più helle. associazioni, è 
un operajo' che sdegna lozio e nel tempo istesso 
un' gaudente che ama il dilelto. 

Tra popoli lontani è frapposto il mare, agitato 
spesso da tempeste, dominato da .venti contrari 
alla navigazione, o immobile per ostinata calma. 


Il mare è campo aperto a dominio del vapore come’ 


la terra: le tempeste, i venti e la calma non.lo 


molestano: o egli li virice con ‘quella magica die 


—‘sinvoltura con cui l’atuila traversa l aria piena 
d’ insetti edi minori, augelli.. Fremono le onde, si 


| accavaleano spumanti, gli flagellano i brudi fianchi, 
gli aprono abissi sotto la carena, ed egli continua ‘. 


‘impavido il suo cammino, fende quel fiutto stesso 
che gli faceva intoppo, volge le ruote sugli stessi 


minaccianti marosi,. e sotto di lui si colmano glio 


abissi e.sì adeguario i monti. Nulla può contro lui 


‘l'ala del vento ehe non ha da spezzare’ né alberi, . 
‘nè antenne, nè vele, e quell'ala s° infrange sulla. 


prora, onde l'antico dominatore dell’instabile ele- 


mento, vista inutile la‘ sua possa, va ‘sfogando la 


. sua rabbia col ctmiero di fumo e lo scompiglia, 
lo soflla in mille parti e Îo disperde... 


lì vapore .così veloce nel suo corso, così po- 
è il. primo mi-. 


lente nel superare > ‘ogni ostacolo, è 
nistro dell’uomo, cui.la Providenza facova re di 
questo pianeta. Ad esso è riserbatò di congiungere 


| insieme tuttele parti dell’ampio:reame. Sè un tempo. 
‘l'Oriente fu diviso dall Qecidente, se si muovevano 


guerra. l'un contro l'altro; se costavano immense 
fatiche la comunicazioni da una regione all’altrà, 
oggi in-poco spazio di tempo ìl navigante approda 


ove sorge il sole e dove tramonta: il Settentrione | 
si tocca col Mezzogiorno: l'Asia e PAfrica con 
fondono i propri tesori coi tesori. dell’ Europa: 
havvi, scambio. di merci, consorzio d'uominie la. 


simarra del cinese, il turbante del turco, il bur- 
nusse del beduino, le piume dell’ indiano, il cap- 
pello dell’europeo si mestolano alla rinfusa, come 


in una vesta mascherala di cernovale. E.in quella. 
mescolanza il vapore, crescendo il commercio dei 


monti, attorno i monti, 





popoli, la fa più viva di moto; più screziata di co- 


‘Iori, più variata di-costumi e di linguaggi, come 


una ricamatrice che aggiungendo lana .coll’ ago 
industre, compie. un disegno. di’ cui si volevano 


’goltanto ‘i primi contorni. 


Sarehbe stato convenevole all'iomo, che col 


‘800 pensiero visita e misura i firmamenti, un globo 
ove. gli Ercòli e i Tesei hanno ‘dovuto disputare 
il terreno ai mostri ‘ed alle belve, ove un poco 


d’aqua arresta i ‘passi. ‘dei viandanti. ove ‘un cavo 
legno, come una scorza di noce, è gioco dei venti, 
ove.i popoli si gffaticano sulla polvere lentamente 


. come formiche? Al? uomo.che' abbraccia tutti gli 
lastri ‘è necessario, che ‘altneno sienoregri dav- 
‘vero questo povero pianeta, che da Parigi faccia 
‘gna passeggiata nel Cairo, che da Roma vada a 
. far colloquio con un Missionario della Cina senza 


molto disturbo, ‘che da Londra vada‘a Calcutta. . 
Per l’uomo Pechino, Ispahan, Matilia, Filadelfia, 


‘ Lima, il.Capo di -Magellano,, il Capo di Buona 
Speranza, il Gange, il Danubio, il Sund, lo:sirelto 


di Behring, i punti insomma i più diversi della 


superficie torraquos saranno come ameni alloggi, 


posate nel viaggio del. mondo, ove nofi si veg-o 
gono che messi, giardini, boschetti, e dapper- 


- tutto il sorriso dell'ospitalità, dell amicizia e del- 
- l’amore. 


Intanto, finchè questo bel sogno sì avveri, ogni: 
paese di Europa. si ‘Aabbella coll” opera del vapore. 
La nostra Italia sì vantata per.le sue aiuole. di fiori, 
il hel ‘cielo, le copvalli, i gioghi videnti, i laghi, 1 
fiumi ecc. ecc. che sarebbe mai se Napoli : sì ‘godosso 
il suo. golfo e Ie suesisolette, Roma le sue ruine 
anliche e le sue campagne pittoresche, Genova la 
sua riviera, Milano le sue irriguo pianure, Venezia” 
le. sue magiche lagune, Firenze-i suoi gentili co— 
stumi, Torino la maestosa catena delle Alpi nevose, 
Sicilia I Etna che vomita fiamme, senza che una 
città partecipasse dei godimenti dell' altra? È forse - 


-. fatta D' Ialia pel solo dovizioso britanno, che la 


percorre oziando, ceme si guarda per diletto un 
panorama ?:È d’wopo che gli italiani conoscano la 


‘ loro patria, come gli abitanti di una cità ogni quar- 
+ tiere di quella; è d’uopo che sappiano quanle bel- — 
° lezze.racchiude il giardino in cui li pose Iddio; 
‘|. è d’nopo sopratutto. che si conoscano, ‘che si strin- 
gino la mano in santo affetto, che. si comunichino 


le idee ed i sentimenti. Chi respira al golfo di Na- 
poli venga ad assidersi a piè dell''Alpi, |’ alpigiano. 
senta fremere )’ Etna, chi mira a scorrere i fecondi 


canali della Lombardia, o vaga sulle. lagune, eal-- 


pesti le lastricate vie di Firenze, e così via di- 


. scorrendo. Il vaporo passando dapertuità raccoglie 
gente, versa gente, scambia gente per mare è per 


terra, lungo i fiumi, attraverso i fiumi, sotto i. 
Br omnibus del mondo 
con. cavalli di fuoco, o | 
Ora se questa’ non è poesia, quale sacà mai 
la poesia: in questa terra? | 


= 


# I MISTERI DI UDINE — 
AZIONE: E RIAZIONE 


La jeune fi file so cquronne .. : 
De fleurs qui vivent un matin, 
La ‘jeune Sile 8° abandonne 

|. A son destin. 


, Feu Dovale. 


chi sa. leggero: speditamente que’ peroglifici 


che pretenderebbero esprimere i sentimenti del 
cuore umano? ‘Pochi. uomini certo’ furono tanto 
privilegiati dn perseverare ‘con incessante fatica 
in quest impresa erculea, e anche: questi, dopo a- 
verci speso tempo è lunghi. fastidi, si dissero il 


più delle volte ingannati, To -pér' me m’ accontento - 
. di compitare, di'unice una sillabe all'altra, e lascio | 
che-i fatti parlino da se piuttosto che lambiccarmi 
il cervello dietro le misteriose loro cagioni, E i 
Lettori, esomiriando i fatti, procurino di studiare. 


anch’ eglino ‘un pochino la tesi di filosofia morale 


eh’io loro propongo, e'la quale annuncio in que- . 
sta formola generale: fino a qual punto-la parte. 


‘spirituale dell’uomo signoreggia la macchina cor- 


porea, è quando la sensazione annichila la forza 


Ma e trascina la volontà.? 
. Dga era. un riomo fantastico, e > soleva ve 
vare il pensiero alle immagini pure della bellezza. 


L’universo..era -per lui un. poema, di cui. gustava' 


le sovrane armonie: il inere, il cielo, fe creature 
gli parlavano in quell’ eloquente - linguaggio ch’ è 

compreso solo da'poche anime privilegiate. Ma che 
perciò? Anche Giorgio Byron (e chi più di Byron?) 
iu uno di' questi fortunati. interpreti dell’ ideale 
bellezza; ma i giorni di Missolunghi non -fecero 


dimenticare le notti di. Venezia, |’ eroismo di libertà 


non coperse ‘d'obblio l’orgia ed i. traditi. amori, e 
tuttora noi. salutiamo il poeta inglese con quello 


parole di Lamartine: angiol, demonio; arcano spirto. 


E ‘Ginlia era una cara, fauciulla,; una dolce 
creatura, nata per vivere tra le domestiche paci-- 
fiche mura, per. godere dell alletto d'un uomo scelto 
dal suo cuore; per ispargere la. gioia. sui di, Jui 
passi e consolare i dolori altrui. con una parola, 
con un sorriso, per essere chiamata angiolo della 
provvidenza. Eppure nella primavera della vita ella 
dovette dire di se: amore e dolore, e poi... ma 
non precorriamo gli avvenimenti, ‘ oo 


Il conte Alessandro, trascorso |’ aulunno, di- 
chiarò che la famiglia ritornerebbe tra due giorni” 


in città, e che questo sacrificio delle sue abitudini 
campagnuole faceva alla nipotina. La giovinetta, 
ringraziando il Conte zio dell’alfetto che le dimo- 
strava, soggiunse esserle gradito assai il soggiorno 
int... e volentieri la si Jermerobze: anche qual 
che mese di più, 

-— No,. diceva il vecchio, le foglie ‘cadono, e 
quando la terra fosse coperta di neve, tu non Lp05 
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tresti neppire. faro 1 una Diemigglzii fino alla casetta’ | 
di mamma Rosa 6 di Ariguecio, Olt io non ti ho 
tolta. di Convento per seppellirti qui, i in un chio- 
stro... Sebbene. poco galante, so quello che #î 
coriviene ad una giovinelta quale tu sei. EE 
All udire: clie il Conte zio faceva allusione 
alla cnsetta di mamma Rosa € di Ariguecio, Giulia. 


‘ non potè impedire che un bel rossore le-tingesse 


il volto; ‘-ma il Conte, pensando che quel rossore 
fosse cagionato. dalle sue ultime parole, continuava: 


‘sì, 50 quello che si conviene ad una ragazza, e da 


zio amoroso ‘ci ho diggià provveduto. Come sa- 


remmo ritornati ‘ad Udine, ti presenterò il mio pro- | 


getto per la ‘tua approvazione, o mia cara. 
La giovinetta era. tutta commossa all’ udire 


‘. tali parole, e disse‘tra se: ‘cuor e mio, apparecobiati; | 
il dì della battaglia è. vicino. 


Diffatti la Giulietta mon 8° ingannava, ‘Appena. 
fatono : ‘in città, sÌ rinnovarono le. visite in. cast . 


“e sì continunrono. | discorsi: sulla sovità del odo 


conjugalé. ‘Le ‘due dame cugine noh avevano aspet- 


. tato il cader delle foglie per ripigliare il loro. po= 
sto tra le clesariti signorine udinesi, ma nel domani 
di san Martino i rispettivi.cavalli attaccati alle ri- 
spettive carrozze, ch’ erano carrozze -di. gala. ed. 


insieme di. viaggio, le condussero ai loro .uar- 


«Kieri: «d’ inverno. La: dama dal marito vecchio, e di 
‘cui.abbiamo narrata la sconfitta amorosa col dottor 


fisico, aveva geltati per: caso -gli occhi sopra un 
giovine alto, màgro, che nòò era un Zion, non era 
una celebrità di moda, ma il di cui nome passava 
di bocca in bocca rispettato come quello d’uomo 


d’ingegho, il quale parevale avesse compreso il 


significato di quelle paletiche occhiate chiedenti un 


po d’ indulgenza. a’ suoi; quarant'ianni.’ E questo 


giovane, indovinate ?,, era Ugo. Uto abbisognava 


“d’um pretesto per vedere ‘la Giulietta, © nulla di. 


meglio che collocarsi al cavalleresco servizio della 
dama quarantenne . che, in qualità di cugina, l’av- - 


n vicinava così di sovente. Al caratiere leale di Ugo 


ripuignavano. tali finzioni, ma amore vinse, e alla 
sera in certi giorni della. settimana accompagnava. 
la sua dama in casa ...', dacchè il marito di lei 
lo aveva veduto di buon occhio assumere tale of- 


.ficio amichevole ‘e aveva esclamato colla massima 


tranquillità di animo: Dio mio, finalmente ella ha 
trovato un domo di garbo! Erano. que’ ragazzacei. 


ch’ ella predileggeva . che m° infaslidiveno tanto! < 
. Quindi ‘in casa . 


Ugo é Giulietta si rividero di 
sovente, mu si trattarono cun quella riservatezza 
ch'era necessaria ad allontanare ogni sospelto sulla 
loro relazione simpatica. Però, come dicemmo so- - 
pra, la giovinetta non s° ingannava circa le vere 
intenzioni del Conte zio, e queste si manifestarono 
alla. fine con la maggiore chiarezza possibile un 


‘mese circa dopo il loro ritorno in città. 


Le ciarle pubblic ho' non erano questa volta 
ciarle, e nulla più Il conte Alessandro, prima di 
interrogare la ragazza in proposito. d'un affare in . 
cui doven avere la massima parte; s'era dato pre». 


* 


‘ wna sillaba: 


Aristocratiche,. In di cui ‘abilità. net comporre, e 


talvoltà nel suscitare, discordie “conjugali, e nel 


redigere ‘progetti di matrirhonio era notissima: an-- 


chie fuori del circolo de’ patrizii. Quindi sovra una: 


carta s'era scritto il nome della contessina Giu- 
lielta e’ sulla stessa linea il nome d'un certo conte 
Vigilio; e poi g'ern istituito un. calcolo .coMmpara- 
‘tivo nei rapporti dell’ età, nobiltà, censo, probabi- 
— Jità di ereditare ecc, ece. Il ‘calcolo era. riliscito a 


| meraviglia, ma le diffesenzo tra i due sposi in erba. 


viguardo le qualità ‘individuali. fisiche-movali non 
vennero punto nè poco considefate, E tuttavia la 
conclusione di quella. combricola di ‘cuffie e-di pa- 


vucche. fu questa: il ‘conte Vigilio e. la contessina . 


Giulietta saraniio’ marito è moglie. Tutti parlàvano 


già di tali ‘nozze: al conte Vigilio però fu coman-. 
dato di non presentarsi come candidato fino ‘a chele. 


due dame cugine e îl Conte zio non avessero pre- 
disposto -la giovinetta ‘a rîceverlo favorevolmente, 
e quindi, benchè ella avesse udito tante volte di- 


‘ scorsi generali sul matrimonio, fu l'ultima a sapere . 


cosa S ‘intendeva. fare di lei. 


Una sera la Giulietta. si-era ritirata nella sua 
stanza da letto e aveva licenziato Anna dicéndo 


che la si sarebbe spogliata da se. Ella abbisognava 


dj. meditare i suoi casi, di consigliarsi col proprio.. 
cuore, di trovare in qualche benefica idea quel co-. 


raggio che le mancava. In quel giorno il Conte zio 


avevale parlato senza ambagi, ele due cugine le 
avevano decantati i meriti ‘e le-ricchezze del conte . 
. le aveva detto: do- 

mani, o mia cara, v° 'accompagnerò a messa a nostra - 
‘Donna delle Grazie; e la pregherele perchè vi ‘corsigli. 


Vigilio, e la.dama di. casa . 


in questo atto solenne della vostra vila; alle quali 
parole ella aveva chinato il capo senza. soggiungere 
anta era 
sua, Ma ora ch'è sola, ia poveretta. si lamenta chò 
. tutta comprende la difficoltà della sua’ situazione. - 
To sarò. d’un altro, esclama, d'un altro!... E lui? 
lui così buono, così. generoso?... L di quest altro 
- Che sanno dirmi perchè o lo ami?.., Nulla,.tranne 
che: è nobile, è ricco, -è un pari wo. E perché 
non, sì pensa all’ eguaglianza del carattere, alla 


simpatia del cuore? — E qui la poverelta cercava. 


rina consolazione nol rammentare le. gorlesie pro- 
: digategli dal Conle.zio, che tutti dicevano burbero 


e.che con. lei faceva prova di modi così gentili 
che-di più -non avrebbero potato asarne un padre ‘. 
euna madre; e qui prendeva in mano il libiiccino, 


dini della Badossa, e ne svolgeva le carte leg- 


‘ gendo qualcuna di quelle sentenze morali, che però 


nom facevano che aumentarle il dolore, ‘e diceva 
mestamente: obbedienza è una bella virtà, ma so 
il cuore arde, se il cuoro ché fatto per amare ha 
obbedito all'impulso della nututa sarà colpa?” 
Nel domane il conte Aiessundro presentò lo 
sposo. Lineamenti isnobilìi, e che non esprimevano 
alcuna -passione buona 0 cattiva, modi -rozzi 0 
duna gollaggine ridicolosa, parole tronche o co- 


(Pea CdA 
«mura .di ‘chiedere: di. consiglio” sà. e soi. cuffie | 


Ja commozione. dell'anima 


| niontare.. ogni speranza ‘de’ due amanti. 





siruite. malaniénte; ecco i conte ‘Vigilio - ‘dal lato 
‘estetico. La Giulietta-lo accolse con: freddezza, non 
gl’ inditizzò una sola’patola, e la presentazione 


non fu fatta che per metà, poichè il Conte, zia 
altro pon ‘disse se non che il giovane signore vi- 
‘ siterebbe talvolta la nipotina: in sua casa; ma nulla 


circa .l' oggetto. cdi Queste ‘visite. Però, come fu 
partito, il' vecchio Conte‘ si maraviglio di’ quella 
freddezza, di quella’ nonenranza. verso un lututo 
consorte. La Giulietta gli rispondeva. con un sor- 


riso: Stamane fui alle Grazie a pregare la Ma- 
«donna che ni consigli. ia questo momento solenne, 


e una voce mi parve di udire: senza amore non 
v ha matrimonio felice. Il conte Alessandro S0g- 


| giungeva: lo che tantu ti voglio bene; l’ ho scelto 
io, etu, diventa sun moglie, lo. amerai perchè è 


un Suon giovine, e... poi una figlia che obbedisce 
suoi parenti non sarà infelice mai. -Là giovanelta 


| i il caso suo, polchè .a, queste ‘parole af- 


fettuose il Conte zio soggiunse altri argomenti per- 


 suasivi tulti. foudati: sulle convenienze sociali e su 


calcoli d’ egoismo, — Fo îo voglio avea conchiuso, i lo 
che verso te adempii l'officio di padre è di-madre, 


‘io/che ti lascerò fulti i miei beni. Ho ‘pensato alla 


cosa. più di quanto ‘tu ‘possa credere, e.con me ci 
pensarono tutte le tue vere amiche. : 


Non si possono esprimere le anguslie di Ugo 


e della Giulietta. nei giorni succesivi. a quella pre- 


sentazione; Si ‘erano ‘rivedati in casa . «Ma non 
trovarono modo di scambiarsi una- parola confi- 
denziale. La vécchia dama - con un’ sorriso: molto 


| garbato: erasi avvicinato’ id: Ugo egli avena detto: 


signor poeta, presto a voi s'offrirà una bella oc- 


| casione di farci apprezzare il, vosiro genio; vi rad- 


comando vna canzone ‘per nozze, ma.invocate una 


‘musa manco malinconica di quella ch'invocaste lo 


scorso: anno pel matrimonio dell’ Adelia, — Ugo a 
queste parole chinò gli occhi, € c sé quella dama 
lo avessè guardato attentamente, avrebibela veduto 
impallidire. 

E.la Giulietta? Non sapeva al qual partito 
appigliarei. 41 Conte zio, che con' gran fafica da- 
vanti alla. ‘nipote ‘aveva fino alora represso il suo 
‘carattere imperioso e dispotico, irritato perchè ella 
non pareva disposta ‘a- mostrarsi. rieonoscente per. 
la felicità ch' egli avevale. apparecchiata, replicò due 
volte: fo voglio, ‘e questa. parola liastava’ ad an- 
Pure la 
giovinetta. ‘eercava. dd’ illudere da’ sua fantasia, e 
ne suoi discorsi coll Anna, che sola era ‘a parte 


‘.del segreto.del suo cuore, la immaginaya mille 
progetti per isfuggiro la sua dura sorte. 


— E se Uso chiedesse la-mia mano? se io ‘con- 


| fessassi allo” zio.il mio amore? . 


-— Nulla .-la otterrebbe, signorina, nulla. ii vec- 
chio Conte su questo ‘argomento. sarebbe inflessi- 
bile: Mi sembra d’averlo ben conosciuto nel breve 
tompo che mi trovo in questa famiglia. .. 

— Ma Ugo è nobile, Ugo col suo ingegno può : 
divenire qualcosa nel mondo . .. 


L 
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— Nén importa; egli potrelibe divenire qualcosa, 
ma attualmente. egli è povero. E poi ..°. non: $0 


quale relazione esista tra il Conte, zio: ela fami- 
«glia del conte Vigîlio .. 


ma c'è sotto ‘qualchè 
forte ragione per” “credere ‘che ‘questo progetto 


studiato. da tanto tempo- egli non rinuncierà mai, 
finchè sarà zio. e tulore di Lei, DENOENA: 


— Anna... Ama. n 
—_ quanto mi inole: di non poteste” dire pa- 


‘role di consolazione!... Ma mairimonii sill'atti ne 


vidi, e molte sono le vittime della .ricchezza. e 


delle così dette convenienze sociali. E mi ricordo 
ancora di una graziosa -damina ch'io conobbi nella 
mia prima gioventù .. x 


. poveretta! 
— E anch’ ella amava uno, e sposò un altro? 


. — Nò, ella ‘posò chi era ‘amato ‘da lei; ma ci 


fu di’ mezzò. un ratto, un. alfare di tribunale . 
divenuta madre, prima della benedizione nuziale . 


«meladetta, dai. suoi. Ma alla fine. i. boriosi parenti 


- caderle dagli occhi e pensò: il mondo nel suo. 
lingugggio bugiardo chiama disonore l adempimento. 
: del voto. del cuore, © sorride indulgente alle ter | 
ture morali cuì dai pregiuilizi sono condannate tante .. 


..stato, nè uccidereste il. più nobile degli affetti Di 


mie viso da 


sì piegarono ad una - riparazione, e’ riconobbero 


mancò indecoroso per la nobilissima famiglia avere 
una figlia moglie ad un onesto mercante piutto— 
stochè vederla disonorata . 

La Giulia a queste parole. sentì una lagrima 


buone fanciullo! Ab!... madre mia, se tà e mio 
padre foste in vita, voi:certo avreste pietà del mio 


pretesto di volermi felice! 


Però la. giovanetta -non ‘dimenticò la parola. 
riparazione, rimedio ad una: colpa promossa dal- 


I ingiuslizia. 
Dieci mesi circa. ik i ‘di della” presenta- 


zione:del conte Vigilio. come sposo della Giulietta, | 


nel palazzino» di Y... aveva luogo una scèna 
conimovente. Sevra un’letio. sottoposto a un ma- 


gnifico cortinaggio di seta giicova giovane” donna, 


che di tralto in tratio prorompeva in grida come 
per dolore acuto. Era notte, è la Ince d’una lu- 


‘miera ad oglio rischiarava la stanza. La sofferente. 


chiamava in suo soceorso una: persona’ ‘amica: 
Anna... Avna*..' oh Dio quanto dolore nelle 
. 0 Dio mio; 
pariva. Però presso il letto un’altra *donina s° af- 


faticava per-trovare una parola di conforto alla. 


poverelta. La. sofferente. guardava in viso la. sua 


confortatrice, ma quella faccia non era tale da in-, 
‘spirarle fiducia : ‘era una donna oltre. i quarant'anni, 


con un ‘pajo d'occhietti bigi, grassotta, di fisono- 
mia grossolana. All’ improvviso quelle grida dolo- 
rose cessarono, e la giovane donna parve cadero 
in deliquio, Ma vin grido di hambino interrappo il 
silenzio: L'altra donna si affaccendò per duo 0 tre 
minuti presso il letto, da cui poi alontanossi dopo 
aver calate. le cortine di seta. Ella usciva dalla 


. stanza con il neonato tra le braccia, «nel mentre 


vi enlravano un prete e una serva di casa, 


. pure baciare la mia bambina. 
ben punita ‘de’ miei peccali.. 


ma |’ Anna non com- 
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e” giovano donna. aprì in bus gli oechi,;e 
con vace. debole chiese tosto il suo bambino, nîa 


alla vista del preté fu colpita da paura ‘come al- 


l’appariîr dun: fantasma: — Dove son io? proseguì 

can voce fiacca è straziante — dov'è-Ja mia creatura. 
— Dio donà e toglie, signora Contessa, e l'uomo. 
deve piegare il capo a suoi imperscrutabili voleri, 
— Don Amadio, don Amadio, per A pare 
latemi .della mia creatura; di, 

“2 Ii paradiso è per gli angeli, o mia signora, 

O le vostra ern un angioletto. 

-— «Erall soggiunse la poveretta, e comprese solo 

allora quanta fosse-in lei cagione di pianto. E Pe 
= Però io sparsi su. lei 1° acqua lustrale, o si- 


griora: In creatura‘ vostra ‘non respirò l’aere di 


questo ‘mondo che per redire al suo creatore col 


- segno della redenzione sulla fronte. 
‘ —a.Un fariciullo?,.. 


mormorò la dolente, 

— Una bambina. 

‘— Ed'io, madre pi non ho potuto nep- 

. Dio mio tu mì hai 

. Dio mio] | 
H prete uscì dalla stanza, e i suoì due occhi 

piccioli lucicavano d'una luce sinistra che contra- 

stavano assai colle dolci e sante parole da lui pre- 


| ferite; e presso la puerpera. non . rimase CA la 
Vecohia Serva. 


‘ Intanto nella stanza vicinà la donna che aveva 
assistito al parto stava prendendo congedo da un 
vecchio signore che de aveva posta in. “mano una 
moneta d’ oro. 

— La signora soffrirà A ton che ve né pare? 
:— Quel momento di deliquio le è stato favo-o 


.revole. fo Toni 


— I deliquio ora sarà: -cossalo? 


— Sì: il parto riuscì bene, non dubiti ».. io lio 


sonsegnato la bambina, signore. 


— *Ebbene,. potete partire. Marco! 
— D servo si fece avanti, pose ima benda sugli 
occhi -dolla levatrice, e ad un cenno del padrone la 


‘fece camminare, ‘è giù a. pianterreno, dove un bi- . 


rocchio era pronto de condurre quella donna a 
casa sua. 
La levatrico prima di entrare . nella stanza, 


ove l'aspettava il nobile sigriore, trovò ia uno 


stretto. corridojo che metteva :in comunicazione i 


. due appartamenti, una contadinella belloecia e-por=. 


tante sul viso {ulti i segni della sanità, e che orale, 


stata un’ ora prima additata per la balia del nascitur o. 
“— A voi la bambina. 


RODI, cura voi. 
giù ne avete avuti: dei iglivott. 

n Pu: due... il secondo è dai una sellimana. 
addietro... € ‘perciò acceltai l'invito di allattarne 
uno che non fosse il mio. 

—. Addio, ve la ‘raccomando. 

La bambina mandava vagili, e la balia tra 
sportò nella cunia il cuscino adorno di ricchi mer- 
letti di Venezia su cui la croaturina’ era stata po- 
sta, gs ‘apprestò. all’oflicio suo con quell interes- 


‘samento chi ispirano umanità e la iporanza d’ un 


‘mina guardò il servo come metavigliata, e, seb-- 


io. pe 046. — 
generoso guadagno. ‘Se non che duo mési dopa' | 
questo fatto, il servo Marco entrava nella stanza, > 
da cui la balia ‘aveva ricevuto ordine di n'on uscite 
‘se non ‘colla massima riservatézza e’ a’ certe ‘ore | 
notturne, @ disse alle donns che avrebbe condotto. 


let e la hambina in città, poichè, averdo ella di- 


chiarato di non volera allontariarsî dal nativo vil- 


laggio, si.aveva provveduto per .un' altra ‘balia, e 
nel domane avrobbela accompagnata. Quella. fem 


bene contadina ignorante, pel suo capo passava.un 
pensiero che noi tradurremo in queste parole :. eh] 
qui galta ci cova... mn’ hanno-detto che quella 
bambolina è figliuola della camerierà.... ma, sullo 


Iddio! questi ricchi, questi ‘ricchi signori non ba. 
dano così per sottile su ‘tali faccende. E io-non so. 
capire come la madre non si sia mai recata in 


questa slanza a dare un bacio alla sua. creatura. : 


ma ciò fnalutente a me non deve importare. E 


| conchiuse; Dio la protegga -.questa povera € crot= 


torina e-anche s sua madre | 
* (continua) 


€. Giussani. 
+ . OSSERVAZIONI. 
SULLA RENDITA ATTRIBUITA A’ PASCOLI TN. 
COL NUOVO SISTEMA CENSUARIO 


ALPE 


bo stabiie consimento-che si sta approtitando. per ditte 


varsi in novembre-p. v. 1881, venne stabilito sula rendita. 


I piano è plausibilissimo : non facile a determinarsi la ren- 
dita: e' riguardo ai pascoli in'alpe assai difficile, © 
‘ Per formarsi un criterio il meno fallate sulla rendita 


, di un fondo ad uso di ‘pascolo in alpe, conviene precisa-, 
mente conoscere di quanti bovini sia capace il mante in, 


base alla sua naturale produzione: a quanto s” estenda 
il pascolo, quale sia fa qualità dell’ erbaggia, quale la 
piaga, ripitlezza ed elevazione del inonte; 
altre 
zione che si erige alla perpeluità, nulla di {uito ciò do- 
vea essere lrascuraio. 


Ma cieuardo ai monti-casoni. della Carnia se nén 


di tutti, almeno di molli } come si è operato ? Por troppo ! 


si fece calcolo sul numero delle bestie risconlrate sul monte 
in questi ullimi tempi, senza riflettere ai grandi miglio- 


ramenti dei pascoli avvenuti da #0 anni. sulla massima 


parte delle montagne: è come un monile, che ‘prima era 


‘capace di dare alimento a 100 vacche, eggi può darlo a ! 


150; e viceversa, se Trascurato. 


Per tale inavvertenza, o non abbastinza ‘ éalcoleta cir- 
costanza, sì osservano delle slime ‘relative ai pascoli in 


; alpe molto diverse, aggravanti 1° industria dei solerte al- 


picullore, e dando” preniio a chi negligente lasciò deter ig 
rare la condizione pascoliva del'monte. 


Per conoscere, appurare, e bene determinare-la ren=' 


dita di uns montagna ad uso di pascolo conviene averi 
precisa lea della parte attiva e passiva della medesima, 


cousiderita in. base di sua naturale produzione: e per for- 


marsi tal: idea convici prendere in considerazione ed a- 


mabizzare Lttlo ciò che costituisce la' rendila e la spesa: 
e, sotiratta questa, si avrà nel residuo la rendita depurata. 


Questa è P operazione diflicile, alla quale noi ci accingiamo 


riflettere ad 
“mollissime circostanze, £ trattandosi di uo? opera, 


‘ centes. 25 fresca importa 
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affine di persiiadere diiiostrativimente quanto sièno ese 
gerata le stime censuarie che sono per essere attivate: 
- Prenderemo duaque. in considerazione uni maligna: a 
‘pascolo, «di “mediocre qualilà , caritabile. al 18 giugno. 
(termine medio), capace di 160 vacche da' latte, fe sca- 


ricabile, com’ è costume, all’ 8 settenibre, tenendo le. be- - 


‘stie sul. monte 80 giorni, .e vediamo quale ne sia ala ren- 
dita ordinaria. 


Parte” attiva 


“Nam. 100 vacche da-latte di mediocre. qualità danno | 
| una perl’altra, calcolando su' tutta la stagione del pascolo 
..in alpe, Libb. 8 di latte al giorno per ciascheduna. Molti» 
plicato questo prodotto col num. delle bestic, si avranno 
| giornalmente. Libb. 800 di latte: che moltipliéato di puo vo 


‘ coi giorni 80 di pernianenza su) monte, se ne oltefranno 


Libb. 40.000. Ora sappiamo per esperienza che Libb. 40 
di lalte non deflorato dinno Libb, 1 «i formaggio fresco; 


‘sicchè in tutti ia stagione, si otterrà formaggio fresco 


Libb. 4000. Ma in metà del fatte, quando le:bestie hanno 
pascolo per tre mesi îglieri sul monte, apparfiene di re- 


| gola ai proprictarii delle bestie, ‘è I° altra al conduttore 


del monte: e se il pascolo più s' estende, o.si acegreia, 
regge sempre la regola di corrispondere Libb.3, 4 di for- 
aggio ai Jallari.al mese per ogni Itbbra di latte, qua- 
lusque sia il tempo deli’ ingresso delle bestie al mode, e 
del loro regre SSO, In base a questa regola generale, net” 


+ Caso nostro, i lallari o proprietavii delle vacche, anno 


diritto per 80 giorni a Libb; 4750 di formaggio fresco, le 

quili setlratte all inliero prodolto-di 4000; restano al con- 

‘ dutlore dél monte formaggio Libb. 2250 che calcolato fresco — 

sul monte a centesimi 34 imiporta Austr, L. 765. 00 
Butirro ritirabile-dal poco.latte, cioè Libb, 10 


circa, clie- giornalmente riseryasi.per a ggiungerd:». 


al siero, donde si irae la ricotta, il quale dà circo = 
oncie 10 di parina, e questa circa, oncie ki di bu- 
lirro, che-ia giorni 80 formano Libb. 33, 4 cal- | 
colato sul monte a centes. 58 importa... > 19. 65. 
Ricolta, { voigarmiente puina ) Libb. # circa” 
per ogni Libb. 10 di formaggio,.a calcolo di’ espe- 
rienza, se ne avrebbe Libb.. 225, ma la ojeià ed 
oltre di. questa: consumasi dai pastori: e dalle 
persone, che intervengono al monte ; pure cal- 
colando sulla rietà;: cioè sopra Libb. 112,6 a 


» 28 ta 


lunialieielie A 


‘Rendita forda' ‘della montagna presa n calcolo, A, L: 812. 7970 


Vedulo. quale. sia d'attività di uni monte e ‘pascolo 
in alpe, di mediocre «qualità, capacé di #00. vacche da 
Jatte (ritenendo 4 capre per una vacca), passiamo ad 
ossetvare quefi‘ne siano le spese relative, afline di cono - 
scere a calcoli di fatto ia rendita depurata. 


Porte passiva 


. 1. Salario al Fedaro, ossia manufattore del 


. formaggio e direttore del montè . A. L. 78. 00 
2. Salario a 4 pastori a L. 25 | uno » 140. 00 
‘.3. Rieotta fumata e stagionata di6solita man- 0. 
cia al Fedaro Libb. 40, a L, — 40. n 16. 00 
4. Ricotta fumata e: stagionata di solita man- 
cia ai pastori ‘Libb. 30 per ciascheduno, 
‘tutta Libb. 120 a cent 400° » 8, 00 
5. Gran-lurco Staja 2 per persona, in tullo 
. » $00. 00 


‘ Staja 100 L 10 


———=u-—_——-: 


Somma A. L 379. 00 


6; 


I 


"Trasporto della farina’ al monte: a Li; 1, 50 


‘lo Stajo ” 
“Sale per usò delle. bestie a ‘9/8 d oncja per > 
bovino al giorno, sono oncie 63 2/3 che 


fanno-venete Libb. 6 6 9/8, 


.‘ Saleper uso de’ Pastori ‘e prodotti del mon-- ° 


te Libb. b 158.. 


Sale di gioragliero consumo Libb. 6,’ 


Moltiplicato il.6-pev giorni 80 sono Libb. 489 | 


8, 


10. 


* il 


12. 


13. 


(= 


Ù, 


. giornale da uomo 10 almeno a .L. 
18, 


47, 


* 
<a 


18; 


f 3, 


20 


ZU *: 


bre 40 a cent, It '. ' n. 


29, 


283, 


24, 
9h, 
26, 
I. 


a cent 14 o s 
Trasporto del medesimo al molle. ‘A cent. 
4 /9f4 per Libbva Ù 
Presome Libb. 1 per ogni Libb. 300 di for= 
maggio, in ‘tulto‘ Libb. 12 a cent 60. _» 


I cesso UT cina * 
— Somma di riporto Auatt.. L. 379, 00. 


88,00 }. 


67..20 


7.20 


Trasporto: di caldaje, mastelli ed utensili, a 


‘ ton paglia al monie.e ripoito “n 
Qonsumo'e guasto annuo ‘dei medesimi. » 


Al Proprietario def Loro, di regola si con- 
‘tribuisce ca ss. 


Al Parroco, che si.reca a ‘denodite Par- 


mento, si contribuisce di costume il for- 


“maggio gd’ un ‘pasto, cioè quello che si fa 


di mattina o di sera, che calcoluto Libb.' 
2% a centes, 34.imporla  . — 33° * 


. Riiprimento ed ‘accontio annuo delle stra- 


de del monle o » 


Riattamento e riparazione annua della casa 


18. 00 


. 8. 00 


12. 00 


6-00) 


pastorale e loggie di ricovero per le bestie, - | 


Scandale occorrente per i coperti un anno 


‘coll’ allro N. 700 a 1.4. 80.0. n 


Espurgo annuo del monte dai cespugli, fossi 
ec:giornite da uomo 20almeno a'L, 1 
Spargimento jordinario delia stercorazione 


| per ingrasso del monte, gior. 12 al. 4. 505 


, 0. 


‘15. 00 


40) 50 


30,09 


18,007 


Giornate da doîna per raccogliere i cespu» |, 


gli, -bruciarli ed ammassarli, 0 portare 
nel cesto ‘la grassa, ove non pudssi con» 
durre coll’ acque, giornate 15 a L. 4. 15» 
Cibarie alle personé che guidano e levano 
je bestie dal-monte; .che concorrono alla 


‘pesatura del latte in capo al 4° mese, del. 


‘ pascolo, e chie vanno visitando i loro animali 


durante la stagione, farina Libb. 60 & cesti» 


Idem a variè ‘altre Persone che passano pel 


17250 


monte, compreso. mendicanti, farina ‘Lib- 


Latte, ricotta, formaggio alle persone sud- 


dette almeno per’ - o» 


Trasporto delle -derrate dal monte sino al 


.- puntò di commércio, calcolando il pesa di - 
Libb, 2200, viaggi da mulo 41 portando: 


Libb.. 200 ceste per viaggio, a L. 2. 00 » 
Spese sanitarie in anno per l’allro, almeno » 


Manutenzione dalla casa pastorale 6 log- 
gie alla. perpeluità, almeno » 
Per infortunj celesti 1/15 della rendita lorda » 


Spese d’ amministrazione il 9 per cento 


— sulla rendita lorda | ” 


Spese annue ordinarie = Austr. L. 


— Parte altiva: 


4%. 40 | 


22. 00 
10. 00 


45. 00 


54. 18 


48,770 


«ELL 


#84. 46 
; n BIRIT. 
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Rendita a depurata 


Austr; L. 28. MM 


rendita dei pascoli ‘în «alpe, -ma dubila molto; 
‘da alcuni esami fattì trova la. rendita alteràta, 
| certo essere questi È i veri € positivi dati, ondé potete in 


Ecco in ultimo. conto. à che si riduce la rendita di 


uo monile ad uso di paseolò:in'alpe, di.mediotre qualità, 


capace, secorido la sua naturale. fertilità di alimentare 100 - 
vacche da latte per: due.mesi e venti giorni. E sia-innoltre 
d’ avviso, non essere -qui poste e calcolo alcune altre pas- 
sività straordinarie. dipendenti da malattie di pastori, da 
epizoozie, da gravi infortunii atmosferici, che distraggendo 


erba, accaricano talvolta potabilmente il pascolo, da 
. forti, da incendi, infedeltà ‘dè’ pastori, mala riuscita del 
prodolt ee. "casi pur Lroppo frequenti, e che vanno puc 

‘troppo in un decennio a dedimare notabilmente ta rendita. 


Ignora lo scrivente se, i Commissarii stimatori abbiano 
calcalato sugli clementi esposti affinò di determinare la 
erchè 


però. 


modo il nieno equivoco, «e più sicure quiddiltare e 'deter= 
minaré le rengite. E eolle regole ‘esposte, secondo il nu» 


‘mero delle bestie e la durata del pascolo, si può, :colle 


dovute proporzioni, calcolare. la rendita di ogni altra a 
naloga montagna. | 

Ma scorgendo. attualmente, le stime di alcuni jscol 
in‘alpe eccedenti | ordinarie portate dei monti, e fra loro 
notevoîmente diverse, convien ritenere, che la rendita sia 


stata desunta dal semplice numero delle bestie, senza ri- 
| flettere al wario grado di coltura del monte, € senza con- 


siderare so quel dato numero d’ animali era portato dalla 
natutàle produzione del fondo, o se per effetto di straor- 


° dinaria cellivaziane del medesimo, o di ignoranza ‘0 ca- 


priccio del conduttore. 

Se la rendita è calcolata sul numero delle bestie i pu- 
trite sul monte in base alla sua spontanca é naturale fer- 
tilità, in questo caso la rendita non fu certo da tulte le. 


i spese delifimente depufati; ed è perciò thé eccede forse 


la misura del giusto: se poi fu desunta dal numero delle 
bestie alimentate da: un. fondo capace di tanle bestie in 
grazie di una’ dispeadiosa e straordidatia coltivazione, 
senza riflettere a questa accidentale favorevole circostanza; 


. in-questo caso invece di caricare il fondo, viene la stima 
ad aggravare l industria coltivatrice; e quindi invece di 


fondere la stima da un punto invarigbile c_ certo, poggia 
sopra dati accideblali ‘olterabilissimi; imperciocchè ces- 
sando la coltivazione il monte sterilisce, éd in proporzione | 
del minorato prodolto, si restringe il cumero ‘delle: ‘besite, 
e la stima riesce fallace. . 


(continua) 6. B. dott. Lurikiu, 
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(0. * CRONACA DEI COMUNI 


J 


Codroipo 28 luglio 


Va bene che:la stampa periodica prenda inesamò le 
cose rissuardanti il pubblico servigio, acciocchè quei fun- 
zionari i. quali fossero per avventura inclinati ad abusare 
della loro posizione, se ng guardino, almeno in. vista della 
pubblica censura, cui vanno incontro. a 
| Sotto questo punto di veduta è commendevolé i av- 
ticolo inserito nell’ Alchimista del 20 corr. N. 29 sotto Îa 
rubrica Cose Urbane: se non che fa d’ uopo per amore 
del vero. rettificare i fatti, e il fatto accennato in quell’ ar- 
ticolo, relativamente all’ amministrazione «del fospan nella 
stazione di Codroipo ha bisogno di essere rettificato, 

Non è.I° Imprenditore quegli che requisisce i carri 


pil le osporti militari, ma è 1 Autorità locale che prole 


‘ glle requisizioni ogni volla che le esigenze del servigio 


superano i-mezzi di cu? puo e deve disporre 1 Impreydi» 


‘tore. L'Autorità stessa è quella che rilascia al carreltiero 


‘ amiichevale: avviso, altrimenti ricorreremo a chi di.ragione 
. l “ . 


che. prestò it servizio una bofietta-staccata da un boliet= 


‘lavio a roadre e figlia, mediante la quale esso conseguisee 


dall'impresa il pagamento nella misura fissata dal contralto 


d’ appalto. Che se l’ Inipresa lergiversi ‘9 ricusi di salf-. 


sfarvi pienamente, il'ereditore può redlamare “all Auiorità 


- ocale, che.la obbliga alPadempimeato del préprio dovere, 


senza ‘che quei poveri diavoli sieno costrelti dalla neces- 


sità a cedere. per la sola devima perte dell'imporio quel 


pesso di carta a certi furbi che esercitano la professione 


di gabbare il prossimo. Se qualcheduno è gabbalo, non. 


lo è dalla ntcessità, ma ‘dalia propria iguoranza. 


Quanto poi al requisire carri più del bisoguo, egli è 


da sapersi che i forieri dei diversi corpi di truppa prè- 
avvisano ‘per un certo humero di carri, e che i Coman- 


danti dei trasporti trovano quel'numero talvolta maggiore, ‘ 


talvolta minore. dell’ effettivo bisogno, nei quali casi |” Au- 
torità, focale è nella necessità. 6 d’ inviarne aleuni, 0 di 
requisirne di nuovi. (Giò ha potuto facilmente irigenerare 
la falsa ‘opinione che si réquisissero più carri del ‘bisog no 
per jucrare sul ‘loro rinvio. 
L’ equità dell’ estensore “del Alchimista non csiterà 
ad-accogliere nei suo giornale questa semplice rellifica - 
zione di fatti relativi alla’ stazione di Codruipo; DL 
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(8) La Redazione di buon grado, pubblica questa e qualunque 
altra rettificazione in proposito. Però gli abusi accasionsti dai 


. trasporti, militari son tali e tanti, se non nella sigzione .di Co- 
‘droipo, in sitre stazioni della Provincia che con sommo pincere 
‘alia vide sottoposto l'argomento ai riflessi dell'Autorità Delegati. 


zia, e Reppo che subito si | presero provvedimenti per farti cossare. 


"i 


I - VE Gemona so lugliò 


“Nol Comune di Baj Q di questo Distvelto c'è un’ eser- 
cente la fabbricazione del pane, il quale non bada per 


nulla alla leggè vigente. del Calamiere, e lo vende poca 
collo, e sempre di pessima qualità. Voi crederete che ri- 
énrrendo. alla Deputazione Comunale, si potr chbe ottenere 
che quell’esercenie venisse richiamato all’ ordine: ma 


‘v ingannate.. Questi che cost abusa. della pazienza degli 


abilanti di quel Comune è figlio ‘del primo Depulato, € 
quagi ; sa, di polere senza rischio godere della sua situa- 


- gine. Perciò jo.lo preghorò col mazzo della slampa a fi- 
«mira una volta con questi abusi che poi torgimo tulti a 
danno dei poveri. Ci sono leggi, è bisogna farle Osservare. 


Benedetta ia stampa se contribuir da cià 


e 


(È) Là Redazione ebbe frequenti reclami contro i provvedi» 


tori di pane di warii Distretti. Da Latisana ricevelte ultimamente 
una lele, che si desiderava pubblicare, ® quel signor Prov- 


vedilot& di pane per tutto quel Distretto, da quale, dopo verii 
punti di lagnonza, terminava colle parole: , avvertite i- vosiri 
torna] è la vostra borsa a' cambiar sjslema, approfittato di' questo 
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‘Alchimista Iriulguo costa per Udine lire 12 anitus'antecipate & in moneta sonante; fuori lire 14, semestre © trimestre in proporzione. — 


.. 80N0 un nonnulla. 
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CRONACA: TEATR ALE 


Slfoltiae dramma dei signori Sotnvestie 9 Boargocis. Ben 
chè rappresentato anclio ‘tre mesì ‘addietro e replicato per'.due 
sére, il congorso ed udire tale lavoro drammatico fu. maggiore 
dell' ordinario, e meritemente perchè in questo si ammifa ll con» 
tfisto tra lo più veementi passioni del suore’ Umano, finthè 
nella folla: vincé «l’amore. La, Lina, debole oréetura, noi la ve 
diamo éedere alla Insinghe d'uno di que? mille insidiatori dei 
tatami è ladri della domestica pace, per cui amicizia cd onore 
Ma ella sente tosto della sua debolezza ri- 
Morgo, ella tosto volge gli occhi al suo nobile sposo, all uomo 
di cuo: grande e di. .ingegno grande, al-beriedetto da tutti gli 
onesti, E alla pentita lo sposo perdona, perchè i/ Vangelo co= 
manda di perdonare. ll Morelli è ‘sempre quell’ esimio. attore 
che sa interpretare tutte le passioni umane; i punti ‘più. sagliénti 


dell'amore e dell’ odio, è ie graduezioni ‘intermedie fra. questi 


due estremi. Collo Stifel&us egli (prolagonista) potrebbe cogliere 
la corona de grandi arfisli,. se non l'avesse già. colta nella 
Signora di Sqint-Tropes, ll Balduini piacque nella pate di 
Stanhar, ela Ziianetti- Aliprandi in quela di Lina. 

Una donna ‘del popolo, malgrado slouni piccioli difetti, è 
un bel lavoro recente -del “dottor Chiossone genovese, e noi ci 
congratulinno coll antore e col tealro iteliano. Questo dramma, 
una satira di più, al principio aristocratico, ci presenta la vita 
attuale ‘di un paese & noi vicino, flove le istituzioni Hbarali tatlora 
sono combattute da terti pregindizi di casta; i quali ‘destato 1é risa 


“ sulla scena, ma condannano forsò al pianto ‘nialte creatura umane 
Assai .ci piacque il Ba/duini ‘nella parte di Giuliano, ipocrita per 


eccellenza; ii Rellotti-Bon sempre gradito al pubblico, applawilita 


distintamente la Zuanetti-Alipranili nella partie di Paolina, 


| Una maglie rigca per ‘un napoleone, d'ora è una graziasa 
commediola (del teatro francese, ch' hu la sua inoralità w.chè 


‘sparsa di tepidezze ® di qui pro quo ‘molto piacenti; giocala 


direi quasi. da un spiò personaggio, Champino! : è doveva pia- 


cere, perchè Champinol fu rappresentato dal. Bellotti-Bon. 


Salrator Rosa dramma storico in quattro parti e in- ‘sei alia 


Ei gic). di. Federica Riccio. Noh sappiano perchè ia Zianetti- Al 


prandi abbia scelta questa ‘produzione. per la sug. beneliciata, 
perch’ essa non ho altro rierito che quello di esser nuorissime. 
È AR scimioteg gine de” francesi, me priva del iero brio è di 
que! cdipi di Spena che pur tengono’ desta la coriositi. Però il 


. ‘Balduini sostenne con. dignità lu sua parte, È Aliprandi {pro 


| tagonista ] piucque in serie scene, e la Luametti- Aliprandi. fa 
npplaadita. 


Cosimo de' Medici. ovvero Lazzaro il Mandriano, dramma 
di Boucherdy.. Siamo di muovo ;ni: detitli della schiafta medicee, 
siamo di.nuovo .a° que” | pettegolezzi cortigianeschi cl’ invano 
gi tetta coonestere col nome di storia. I uromma in genere non 
è tale du ‘iuspirare interesse; gli scellerati progetti di Giudac le 
Medici. non hanno pemmanco Îl pregio di essere figliati da quel-- 
l’astazia dislolica che ‘talvolta si fa ammirare. Se la mesta figura 
di Lussaro # Mandriano' non si fosse trovata sulla scena per 


, ricordare apli. speltatori che sotta c'eri qualéhe gran mistero, 
sopratutto se questo’ muto eloquente non fosse stato Alamanno Hlo- 


relli,it dramma rien sarebbe ol certo stato.accolio che con freddezza. 
I Ludro è la sua'gran- giornata — Uhi avrebbe meglio potsto 


. dell'autore ‘interpretare sulla scena il csrattere di questo furbone co 


da piazza? Quindi sd dire Francesco Augusto Bon vi fu grande 
concurso, e gli applausi SI ripeterono più volte, o° questa lu 

minosa giornata dell'eroe piazzinp îu pure UNA, delle buone gior- 
nate per I impresa. : 


Della Claudia, fuvoro disnmatico di Giorgio ‘Sand, parle- | 
remo in altro numero. 
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